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eloso dell' onore della tua. Patria, an- 
davi meditando di far palese qual fosse quel 
Navagero, cui recente Scrittore non seppe ac- 
cordare un solo cenno di laude. Morte ti spin- 
se nel regno dei più, prima che ti venisse di 
por mano all' impresa . Approvatore di un divi- 
samento tanto plausibile, ho voluto esserne an- 
che l'erede, e vendicare alla meglio la gloria 
di un benefico ristaurator delle lettere . Da quel 
seggio di pace, dove stan coronate V auree 
doti che ti ornarono in vita, accogli un nuo- 
vo pegno di queir amicizia , che un d\ ci tenne 
soavemente annodati, ora emmi argomento di 
acerbissima rimembranza . 




Medium nam plurima turba 

: habets attjue humvris exsianteni sitspicit altìs 



^Benché l'i natura tosi vada creando gl'in- 
gegni, eli' ove gli tini segnano orme di luce 
nelle vie di Archimede, schivi rifuggono ogni 
ardimento poetico, e dove gli altri nella scien- 
za primeggiano del pubblico o del privato di- 
ritto, ricusali -d' inoltrare il piede mal fermo 
nelle Svariate regioni del cuore e dell' imma- 
ginazione ridente: pure avviene talvolta, che 
vaga di ostentare l'infinita sua possa, l'atti- 
tudine di molti a un solo uomo impartendo, 
mirabilmente l'attempri ad ogni guisa di stu- 
di i La storia letteraria non è certo avara dì 
simili esempi , 8 la veneranda antichità ne' 
Fiatoni e negli Aristoteli, ne' Varroni e nei 
Tulli ha donde convincerci, ch'ove a quella 
fabbra onnipossente spiri il buon destro, sor- 
gon tai uomini, i quali con alto stupore unen- 
do prodigiosamente gli estremi , sonimi in ogni 
maniera d' imprendi mento riescono. Nè fu ella 
de' suoi favori così liberale coi secoli da noi 
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più lontani, che ricusasse eli rinnovare i suoi 
portenti ne' più vicini, di che ne farebbero 
testimonianza i non pochi ch'io potrei ram- 
mentare, se un illustre ottimate della Venezia- 
na Repubblica, un sommo letterato del secolo 
decimo quinto, un Andrea Navagero non ci 
offerisse la maggior delle prove . Così de' suol 
doni il venne ella arricchendo, così Io dispo- 
se a tutte la impressioni del vero e de! bello, 
che parve na^o per le facoltà dell'accigliata 
ragione, e mise vanni egualmente sublimi nel- 
la poesia e nella eloquenza ; sembrò caro sol- 
tanto alle muse, e non fu da meno nelle pro- 
TÌncie dell'osservatore tranquillo e del paiieii; 
te filologo. La fama , bizzarra e proteiforme 
quanto gli uomini per cui viva e respira , a 
.quel, sommo ingegno non ha sempre resa fra' 
nostri quella giustizia che gli dovea , e paga 
dì aver volato sulle labbra di pochi contem- 
poranei, non solo si arrestò dormigliosa, tras- 
mettendo a' posteri come non istraniero alle 
lettere il nome di Lui, che delle lettere fu un 
■ingoiare ornamento; ma comportò sconoscen- 
te, che un Italiano (ij, in opera consecrata 
alle glorie della letteratura italiana, alle lau- 
di de' suoi cultori più commende voli , onnìnaT 
mente lo- preterisse . A vendicare una così mo- 
struosa ingiustizia valga il tributo ch'io ren r 
do alla memoria di tanto nonio; tributo di cui 
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mi andrò a buon diritto orgoglioso, se mi ver- 
ri di far noti i di lui pregi per modo, che 
qiiell' (stabile ministra della rinomanza e dell' 
obbli viarie , pentita del suo maligno, o capric- 
cioso silenzio, qual prodigio di moltifornie sa- 
pere il commendi. 

Vinegia fu la patria del Navagero; na- 
cque nell'anno 1.(85, e trasse i natali da una 
famiglia chiara per vetusta origine,, per alti 
servigi, non meno che per brieve censo dolce 
retaggio degli avi incorrotti (2). Il luogo, il 
tempo, i dimestici lari non poteano riescire 
più favorevoli alle felici disposizioni del gio- 
vanetto. Al di dentro e al di fuori tutto spi- 
rava ardore di scienza , e il natio suolo eh» 
non la cedeva alle regioni più fervorose d'Ita- 
lia, col magico poter dell'esempio vinceva i 
più ritrosi , e viva fiamma destava negli ani- 
mi bene disposti. Ma ii solo desìo di sapere 
non crea gli ottimi studi, ed è certo che se 
i nostri padri in sul declinare del quattrocen- 
to per vegliate notti somigliarono solo a sè 
stessi, non furono a portata di cogliere i frut- 
ti ch'eran serbati a più-propizia stagione . In- 
tesi a careggiare le lettere greche, aveano ob- 
bliate le losche, e non atti paranco a profit- 
tare daddover delle prime , in entrambe stam- 
pavano orme cosi vacillanti, che sembraVan 
nuovi alle avite, e non ancor degni delle stra- 



niere ricchezze. La lìngua del Lazio a vea per- 
duti da lunga piazza i suoi dritti, e già dege- 
nere e incolta faceva le parti d'interprete di 
quell'Aristotele, che riverito a dispensiere di 
tutto lo scibile, riscuoteva tanto più larghi 
gli omaggi quanto più misteriosi riesci vano i 
suoi commentato r disadatti . E ver che benefi- 
ca luce stava per diradare le invalse tenebre; 
ma non rischiarò i primi stndj del Navagero 
già destinato ad esserne in gran parte il crea- 
tore, a divider con altri la gloria di salire al- 
le vere sorgenti del bello, di segnare i primi 
passi nel cammino di non mentita sofia . Eb- 
Le il Sabellico a precettore nelle lettere uma- 
ne, il Pomponacio nelle facoltà filosofiche ; ma 
se quegli, de' sommi maestri d'ogni bel dire 
quasi digiuno (3), non potea istituirlo a do- 
vere nell'arti gentili; questi, non più che si- 
gnore del misero gergo di una mostruosa sco- 
lastica, non poteva educarlo alla vita della 
ragione (4). 

Pili fortunato nello studio dulie lettere 
greche avea sortito a maestro il Mnsnro, fra 
i doLli fuggiti dall' espugnala lììsan/o dottissi- 
mo; ma vide che la filosofia delle lingue, ben 
lungi d'essere il patrimonio della fredda gram- 
matica, vive negli aurei scrittori , che in mil- 
le forme atteggiando gl'idiomi, ne fan palesi 
le veneri , la maestà , la ricchezza . E perciò 



fatto accol to del traveduto sentiere, obblia ge- 
neroso le prime istituzioni , ed è fermamente 
di avviso, che gl'Italiani atti a poter quanto 
vogliono, nulla potranno se non facciano pro- 
pri i tesori della Grecia e del Lazio . E già 
tutto inteso a svolgere, a meditar sopra i clas- 
sici de' bei giorni dì Augusto e di Pericle, il 
più bel fiore ne va cogliendo per guisa, che 
in brieve sgombrata la prisca rozzezza, può 
emularne la grandiloquenza e le grazie. Nè 
vale ad arrestarlo l'acre motteggiar di coloro, 
che di servile imitazione il vanno accusan- 
do (5). Assistito dalla ragione ha donde av- 
vedersi , che le lingue e i pensieri così mutua 
luce si rendono, ch'ove le prime non dieno. i 
colori opportuni , contraffatti od esanimi sono 
pure i secondi ; accordo felice che dovessi ap- 
parar dagli antichi, se pur voleasi arrestare 
la traboccante licenza di mille novatori bar- 
bari e agresti. Animato dall'esempio dei Fra- 
castori, dei Sadoleti, dei Bembo e d'altri mol- 
tissimi, (6) che al pari di lui la sentivano, 
e con lui pregustavan l'onore del sospirato ri- 
stauraménto, dei derisori si ride. Le delizie di 
Selva (7), e singolarmente di Murano (8), 
dove i più conti patrizi soleano alleviare lo 
spirito dalle pubbliche cure cogli studi genti- 
li, come un di Cicerone coi gravi procurava 
di riaversi dal fra#uono forense nel su» Tu " 



IO 

stillano, furono i luoghi avventurosi , in cui 
andava assaporando lo dolcezze di una nuova 
esistenza. Ninno però l'accagioni, se là s'in- 
trattiene più che noi vorrebbe il dovere di 
un ottimate, che la Veneziana Repubblica non 
ricorreva all'opera de* suoi cittadini ove per 
anco non fossero i più atti a prestarla, nè 
questi osavan di offrirla se il coninn voto non 
l'addiniandasse. Nè andò guari che un saggio 
gli chiese di qne' talenti , di cui già comincia- 
va a parlare la fama, invitandolo a celebrare 
la Regina di Cipro , encomio che potrebbe 
mostrarci quanto valesse nella eloquenza, av- 
vengati^ il sesto lustro avesse appena rag- 
giunto (pj, se campato dalle fiamme, o dal 
tempo, fosse a noi pervenuto. Ma che riescisi 
se degno di lui e di qua' padri coscritti, ben 
lo attestano i nnovi cenni sovrani , e più i fu- 
nebri elogi recitati per l'Alvi. ino e pel Lor- 
dano (in), i quali vivono per attestarci 
com'ei primeggiasse nel magistero della paro- 
la. Atea ad encomiare' i talenti di un gran 
capitano nel primo, di un sommo politico nel 
secondo ; all'uno teneanlo soavemente legato 
i vincoli della più dolce amistà ; riveriva 
nell' altro il cittadino che avea salvata con 
tanto consiglio la patria. Il cuore sentiva quan- 
to doveva ad entrambi ; restava alla penna di 
assecondarne gl'impulsi, e. la penna tratteg- 



giù nel miglior modo le virtù guerriere del 
tenero amico, le politiche dell' illustre capo 
della Repubblica. 

Chi non ignori qual fosse la più nobile 
e la più possente dell' arti nelle mani degli 
oratori che fiorirono prima del Navag^ro, qual 
rimanesse per lunga pezza da poi, ha donde 
stupire che per opra di Ini , al nitore della 
dizione, alla venustà dej colorito, la copia e 
là maestà dei concetti mirabilmente assocciasse. 
Mancava ai primi ogni eleganza , ne vi avea 
un solo penster dignitoso ; erano i secondi ric- 
chi di vezzi, ma poveri di quella non vota 
facondia, che muove da un largo patrimonio 
di cognizioni : e un' oraziane laudatori* non 
era in questi, od in quelli, che una vita-stuc- 
chevole dell'encomiato. Dee lodare l'AIvìano, 
e ben lungi dall'assumer le parti di minuzio- 
so biografo, si arresta a magnificare il gran 
duce. Le imprese di Cesare avrebbero, a. suo 
parere, le divise della menzogna, se non vi 
avesse un Alviano . Ebbe, al pari di ini i ta- 
centi del gran capitano, le virtù del sommo 
condottieri di eserciti ; gli uni il resero formi- 
dabile al nemico, gli altri Y arbitro delle le- 
gioni. Non rado trionfò de' nemici, perchè fe- 
condo .di piani e dì stratagemmi, perchè ra- 
pido nell' eseguirli , istapcabile e J'ermo nel 
Sostenerli . Sempre signoreggiò a suo talento 



l'esercitò, perchè giusto e severo serbò invio- 
lata la militar disciplina, perchè liberale ed 
«mano divenne l'idolo di tiiiti 1 cuori. Quan- 
to accorgimento nel disvelare gli avveduti con- 
sigli dell'eroe che commenda! Quanta scienza 
delle belliche imprese nel descrivere le batta- 
glie, le mosse, la prudenza ne 11' attaccare , la 
desterità nel deludere , la fermezza nel sostenere 
l'impeto delle nimiche falangi! Qual dovizia 
di riflessioni onde porre in pienissima luce 
quanto andava egli operando! Sia pure che 
negli ozj di Noncello (n) t pendendo dal lab- 
bro del caro , amico, ne'misteri di Marte ve- 
ni»ff alcun poco iniziato , come un dì forse 
avvenne di Ennio cosi caro al terribile doma- 
tore dell' Affrica . Ma donde mai, se non da sè 
stesso, derivò egli quella' precisione severa as- 
sistita da tante veneri, donde quella moltifor- 
nie eloquenza, che a mille pensieri attempran* 
dosi , colla musica della parola fa gustare al- 
l'orecchio checché all'animo va dipingendo? 
Il suo stile è tanto rapido quanto celeri i pas- 
si con cui l'Ai viario insegne il nemico, o ne 
rende vani gli agguati, tanto sonante quanto 
lo scontrarsi de' brandi; nè la maestà gli vien 
meno , ove dal campo passi alla tenda per 
mostrarci il capitano pensoso, che anela a nuo- 
ve palme , o vuol punire 1' avversa fortuna 
dell' onte non meritate. Qual' egli poi fosse 
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quando chiamato dall' indole dell'argomento 
apriva il varco a' teneri sensi, ben il com- 
provano l'estreme linee dell'orazione, in cui 
raccomanda la famiglia dell' ottimo duce pro- 
digo della vita e del sangue per l'onore e per 
l' incolumità della Repubblica. Chi può fissar- 
vi Io sguardo, e non impietosirsi, e non pia- 
gnere al pianto dell'oratore? Se il gran Tul- 
lio non -avea chi lo pareggiasse nel talento di 
spetra re i cuori alla pietà meno accessibili , 
convien dire che il Navagero ereditati ne a- 
vesse i più finì artifizi . Pure non fu quello 
che un saggio della magniloquenza ch'ebbe a 
spiegare celebrando le gesta del Loredano ; e 
se là comparve non inferiore all'impresa, qui 
giunse a superare sè stesso . 

La lode tributata agli uomini resi ornai 
fredda cenere è prova di non dubbia virtù; 
l'adulazione sì tace perchè non li a più spe- 
ranze, e la verità ripiglia i suoi dritti perchè 
non ha più timori. Di qui comincia il Nava- 
gero, che riverisce nel Loredano il massimo 
fra i sommi reggitori de' popoli. Novera gli 
ostacoli che si frapposero a tanta grandezza , 
e sino da' primi vagiti li rinviene nella rino- 
manza della famiglia ov' ebbe la culla. L'uomo 
oscuro, die' egli, può primeggiare nell'opinio- 
ne ove alcun poco sì estolla; ma il cittadino 
circondato dallo splendore degli avi, precedu- 
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to dalla celebrità delle lor gesta , Ila mestieri 
di estremi conati per mettere una luce non 
marcata d'altronde. L'esimio giovane vinse 
la comune opinione , e le sue virtù giun- 
sero a tale ch'ecclissarono quelle de' suoi mag- 
giori, come all'apparire del gran pianeta si 
dileguan le stelle. Chiamato a servire la pa- 
triai cosi per lungo volgere d'anni l'integri* 
ti e la prudenza gli sono a' fianchi , -eli' è, ri- 
putato degno di succedere a un Barbarigo nel 
sommo poter delle cose . Piega al pubblico 
cenno, e piega nell'atto che i Veneziani re- 
spirano qualche aura di calma dopo lungo im- 
perversare delle procelle. Le prime cure del 
trono mirano dunque a cogliere i frutti dì cui 
è fecorifc-a la pace; e già l'arti, il commer- 
cio, ed ogni fonte dì prosperità , di opulenza, 
sua mercè, a nuovo giorno risorgono. Ma ahi! 
die fiero nembo addensato in Gambraì , noii 
solo turba i paterni disegni del Loredano, ma 
l'esistenza minaccia della Repubblica! La de-: 
solazione e lo spavento invadono gli animi dei 
cittadini, ma egli impavido è tutto inteso ad 
affrontar la bufferà, a inspirare ne' suoi quel 
coraggio che ne' gravi cimenti vale per mille 
legioni. I dominj del continente sono pre- 
da dell'oste, e le mura di Antenore, ultimo 
avanzo del cadente impero dei Veneti, stan 
per .crollare all'urto di cento mille soldati; 
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ma. trecento giovani patrizi, animati da due 
figli del Doge a tal'uopo ivi spediti , cosi l'av- 
vilito presidio rincorano, che tornan. vani gli 
eforzi di un esercito cosi formidabile. Tutta r 
vìa non è questo che un raggio d' assai debi- 
le speranza fra tanti colpì di nimica fortuna, 
e il voto dei più vorrebbe trarne partito per 
implorare la pace . Sdegna egli tai sensi , e 
sostenuto dalla fermezza dì pochi , incoraggia 
ì molti avviliti per guisa, che tutti anelano 
all'onore della morte, odella vittoria. Intanto 
spira più mite l'aura del Vaticano, la Francia 
si stacca dall'alleanza, gl'interessi dei Confe- 
derati sono in attrito, i Veneti san profittarne » 
e il Lored.uio compie la sua gloriosa carrier* 
col dolce conforto di avere salvata la patria. 

Pure, e cbe son mai questi cenni para- 
gonati colia splendida orazione ch'Io vo' ram- 
mentando; a che valgono pochi segni per de- 
lineare l'eroe ch'egli, cón tanto prestigio va di- 
pingendo/ Quelli che credono il Navagero na- 
to solo alle lettere amene , o non fissaron lo 
sguardo nelle laudi del. Loredano, o non |in- 
tesero le gravi dottrine che ne formano il mi- 
gliore ornamento. Là è dove si mostra signo- 
re dì quelle molteplici facoltà che creano l'uo- 
mo di Stato, e le sicure fonti gli svelano del- 
la pubblica e della privata felicità j là dove 
parlando- delle crescenti speranze del governo, 



fa conta l'educazione degna degli ottimati , Par- 
la dei pi irai giorni del Loredano, e rapido 
accenna come i priiclii padri, ridendosi d'o- 
gni speziosa teoria, gt' istallili flutti facessero 
solcare a' giovanetti per educarli ai perigli di 
Nettuno e di Marte ; e come invitandoli a vi- 
sitare le più rimote regioni, assai per tempo 
gì' iniziasssro nel commercio di economia, il 
più dicevole ad uno Stato circoscritto per tan- 
ti secoli a poche maremme. Parla di lui già 
cinto del ducale diadema, e si apre il campo 
a commendare il reggimento della sita patria, 
la quale adottando i poteri di più governi , 
un ne trascelse die coglie i vantaggi di tutti , 
e avveduto dai molli scogli declina in cui gli 
attri^ soventemente van naufragando. Parla di 
lui sempre inteso a promuovere il ben essere 
della soggetta nazione, e non inferiore agi) 
Economisti che comparver da poi, lascia in- 
ferire e come, e quando, e a favor di qual 
popolo sorrida la non infinta opulenza . Parla 
di lai, die posti in opra gli accorgimenti del- 
la più fina politica, sta per disciogliere i no- 
di di una confederazione presaga ■ di terribile 
sfasciamento ; e già col linguaggio del più con - 
sunimato politico, pone in pieno .meriggio lo 
stato de' cozzanti partiti, e fa conoscere l'ap- 
pariscente , o la reale grandezza di finti 
nemici congiurati a scapito della Repubblica . 
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Ma dove il Navagero mi sembra maggior 
d'ogni encomio, egli è qualora vo' trascorren- 
do le sue poesie dettate colla lingua del Te- 
tro. Educato alle muse Ialine spiegò tal volo 
sublime, che pochi a~que' giorni il seguiro- 
no, sebbene in rinomanza di sommi vati sa- 
lissero (12). Se iikiI non mi appongo, e' mi 
pare- che un soverchio spirito di imitazione 
così l'ali de' migliori tarpasse, die lungi di 
assecondare animosi l'estro febeo die gì' inspi- 
rava, timidi scguisser le traecie degli autori 
cito si proponeana a modelli , calcolandosi 
di assai avventurati, se nel tema intorno cui 
prendeano a cantare, con tale dovizia avesse- 
ro innestati e pensieri, e frasi, e maniere di 
qiwlche cigno del Lazio, die tranne un ac- 
cozaamenlo ingegnoso dell'altrui , poco, o nul- 
la vi avesse del proprio. Né immuni andaro- 
no sempre quegli no stessi ebe più rifinirono 
dì tener dietro agli antichi, a laCristiade del 
Vida, il l'arto, della. Vergine del Sannazaro, 
la Silìlide del Fracastoro f i3.J , die troppo 
sovente ricordano il cantore del Mincio, ciav- 
vertono qua! fosse il carattere signoreggiante 
del cinquecento. Le quali cose vo' io rammen- 
tando, non già per riprovare un costume ch'e- 
ra una conseguenza necessaria, o ima guaren- 
tigia sicura del risorgimento degli ottimi stu- 
di (i/,), ma perchè più luminosa splenda la 1*- 
2 
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de del Naragero, se mi avvenga di compro- 
varvi , die a foggia di ape eletti succhi da 
latini cogliendo, di un mele tutto nativo e 
soavissimo bellamente asperse i suoi carmi . 
Se altrove pagò qualche tributo all' impero 
dell'opinione abbondando di tratti presi qua- 
si alla lettera dal rivale di Ortensio (i5) , negli 
epigrammi e nelle poesìe pastorali è cosi ric- 
co del suo, che midrito il si vede, ma d'al- 
tronde non lice accusarlo di avere accattale le 
veneri da Catullo, o il linguaggio della cam- 
pestre innocenza da' pastor di Virgilio. Pur 
non aveavi chi più di lui piegar dovesse a 
un' imitazione meo libera, giacché dotato di 
una prodigiosa memoria, cosi avea presenti i 
poeti del secolo di Augusto, che qualunque 
fosse il passo da taluno accennato, oi nel prOT 
seguiva finché piacesse agli astanti di udirr 
lo (16). Ma ricordevole del prisco naufragio , e 
più da «natura propizia invitato a spiegare in- 
solite peìine, sprone e non meta al suo ver- 
seggiare volle che fossero quanti l'avean pre- 
ceduto. E quando l'estro in vita vaio a tratta- 
re la zampogna, o la cetra, subbiati del tut- 
to nuovi andava scegliendo; o se recava il 
piede ne' campi mietuti dagli altri, laccalo in 
guisa che qualche spica non osservata indu- 
itremente, coglieva (17) . 

Nè meri geloso di questo talento creatore 
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ti si palesa nel verseggiamento, in cui rin- 
vieni quella schietta natura die primeggia 
ne'greci, e quelle grazie spontanee così fami- 
liari agli aurei scrittori dì Roma, senza che 
alcuno possa accagionarlo d'essersi arricchito 
colle spoglie de' suoi ^istitutori. Se negli epi- 
grammi trae gli argomenti dalja sua immagi- 
nazione feconda , la delicatezza dei pensieri 
gareggia col nitore della espressione: e se ri- 
valeggia col tenero Catullo , gliene contrasta il 
primato, o ne divide le palme (t8). Se nel 
dipingere la vita pastoreccia od agrìcola sì 
mostra ricco di tinte proprie, son tanto vere 
quanto lo è la natura che pennelleggin , e se 
talvolta sì accinge ad imitare Virgilio, cosi 
disegna e colorisce la copia , che puoi agevol- 
mente confonderla col suo originale (19). I 
suoi pensieri epigrammatici sono altrettanti at- 
ticismi che sorgono dalla cosa, non già dal- 
l' ingegno del loro autore; e li suoi pastori so- 
no così bene effigiati , che mai ti pajono o me- 
no puri nei loro costumi, o meno casti nei lo- 
ro discorsi, che noi vorrebbe il cielo sotto cui 
respiran la vita. E già mi sembra così aver' 
egli felicemente colpito nel segno, che nella 
poesia epigrammatica nulla s'incontri che osten- 
ti vaghezza dì tratti arguti, nell'atto che tut- 
to olezza d' ingegnosi pensieri; e nella poesia 
pastorale tutto sia presentato colle divise d elU 
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innocenza. Domi' è, che nel primo aringo rli 
gran lunga sopra gli altri epigrammisti s'in- 
nalza , anch'ove non oltraggiano it vero, o 
non fanno onta al pudore; e nel secondo con 
finissimo avvedimento ai cultori della greg- 
gia, o del campo, dà sensi e maniere, che 
stan fra gli estremi della dominante rusticità 
di que' di Teocrito, e del soverchio raffinamen- 
to che talvolta lasciar! tralucere que' di Virgi- 
lio. Celebri gli occhi di .Tela, o si quereli di 
Lalage ; scriva agli amici, o gl'inviti al rez- 
zo di annosa quercia; saluti i tepidi zaffiri, 
o scherzi colla dea di Citerà , la sua penna 
pare sempre guidata dalle amabili grazie, nò 
un pensiere od una frase v'incontri che non 
convenga al tenia proposto. E qualora dai sa- 
li dell'epigramma passi al genere semplice del- 
la bucolica, ha sempre la lingua che si addi- 
ce ai .loia, aiDamonì; nè mai avviene che quei 
rustici abitatori dimentichino il colle, il fonte, 
il biondeggiar della messe, il garrire degli a ti- 
gelletli, per respirare la leziosaggine cittadi- 
nesca che non conoscono, e non deono cono- 
scere . 

Che se a tanti pregi vi piaccia di aggiun- 
gere l'altro, noti meno prezioso, di poeta ni- 
mico d'ogni nien casta maniera, di buongra- 
do il porrete al di sopra dei molti non rade 
Kolte indulgenti con quella voluttà licenziosa , 
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la quale insultando la morale e i costumi, 
corrompe il cuore e molli affetti vi desta. An- 
che quando erotici carmi ei si avvisi tti tes- 
sere, il pudore va saggio infrenando ì vanni 
dell'agile fantasia; e quando più sembra ami- 
carsi cogl' idoli meno sicuri, così indnstr emeri- 
te col velo dì ima castigata dizione gli adom- 
bra, che il pensiere soffermato dalla parola 
sempre modesta, a stento raggiunge l'idea non 
sempre severa. Di qui, e non d'altronde io 
mi credo, che l'annuo sagrih'zio movesse, eh' 
ei solea fare a Vulcano degli epigrammi di 
Marziale prodigo d'ogni sconcezza; beri certo 
che' dotato di sommo gusto non potesse non 
avvedersi , che fra i tanti meritevoli delle 
fiamme ve ne avea non pochi di singolare bel- 
lezza, senza alcuno di que' raffinati concetti, 
d,i que' giuochi freddissimi di parole, che in 
molti troppo spesso s'incontrano. Lo che av- 
vertito, nè Io scherzo maligno degli unì avreb- 
be accagionato di bizzarrìa l'olocausto, nè il 
pirronismo degli altri si sarebbe sognato di 
annoverarlo tra le favole non rado coniate dal 
Giovio (20). Imperciocché i primi avrebbongli 
condonato un trasporto che formava il mag- 
gior degli enconu" alla purezza de' suoi princi- 
pi; e i secondi si sarebbero avveduti, che non 
v' era mestieri di sovvertire la critica onde 
purgarlo da una colpa felice. 
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Coltivò pure le muse dell' Arno , è se non 
l'ebbe propizie a] pari di quelle del Tebro 
non gli furono avare di qualche favore (21). In 
un tempo in cui la lingua dei giorni d'Augusto 
cominciava a tenere un dispotico impero , nè alle 
tasche cetre era dato di trarre concenti , che ser- 
vilmente non ricordassero l'encomiatore di Lau- 
ra, doveasi riguardare come un prodigio chi 
avesse il talento di crear qualche verso, in 
cui la grazia e la severità dello stile colla no- 
vità dei pensieri fossero amichevolmente con- 
giunte. II tempo non brieve accordato all' idio- 
ma, latino toglieva a' suoi cultori l'agio di gu- 
star le bellezze e di far suoi tutti i modi del- 
l'italiano; e la legge inesorabile d'imitare il 
Petrarca , senza averne l'anima squisitamente 
sensibile, o senza provare una sola scintilla 
di quell'incendio amoroso di citi egli avvam- 
pava, aspergeva di gelo i troppo sudati lor 
carmi . Non vo'drre perciò che il Navagero 
agguagliasse nel volo il cantore di Sorga; ma 
(affrontato cogli altri e' mi sembra, che più 
gentili riescan le forme, più disinvolto l'an- 
damento, più caldo il colorito. Nè manca in- 
ver qualche tratto degno di contrastare la pre- 
minenza ai versi dettati dalle muse latine. 
Valga per tutti il Madrigale; 

Donna, de' bei vitstr' occhi i vivi rai 



celebrate da un giudice inappellabile qua! mo- 
dello di simil loggia di produzioni, dove In 
fantasia senza fasto un bel vero dipinge con 
sì vaghi, e naturali colori, che non può non 
sentirne diletto chiunque ha dUicatezza di gu- 
sto (22). 

E qui più vasto, al divisare di aitami-, 
mi si aprirebbe il campo alla lode, se preva- 
lendomi ile! diritto agli elogisti accordato, di 
provar mi avvisassi, a prezzo di congliiettiire 
non i spregi e voli , com'egli oltr'essere felicissi- 
ma \-ate , da sofìa sublimi lezioni attingen- 
do intorno al beilo poetico, il primo con pro- 
fondo magistero svolgesse la dottrina appena 
accennata dal grande Aristotele intorno all'uf- 
fizio della poesia. Opina Io Stagirila , ohe ì 
cultori di quell'arti- sublime, ben lungi d>i 
aver comune collo storico il dovere di rappre- 
sentare le cose quai sono, abbiano sempre a 
dipignerle quali potrebbero essere; e quinci 
inferisce che di gran lunga superiore alla sto- 
ria, l'opra di coloro disdegni, i quali arre- 
standosi agii oggetti sensibili , non volgono il 
troppo debile sguardo a quel bello ideale, don- 
de muovono ii carmi degni del cedro. Questo 
germe, fecondo di mille osservazioni filosofi- 
che in tutto ciò die all'arti imitatrici appar- 
tiene, sol dopo lungo volger di secoli ebbe 
vita e sviluppo nel dialogo ingegnosissimo die 
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porta in fronte il nome del Navagero f 23 ) . 
Niun v'ha, o Signori, di voi che non cono- 
sca i dialoghi del Fracastoro (i-i), e niun 
certamente cui non sianolo il discordante giu- 
dizio degli eruditi intorno al vero untore di 
quinto si va sponendo nel primo, benché quel 
dotto Veronese l'ascriva al nostro patrizio, e 
dagl'interlocutori a lui solo sienodatc le par- 
ti di ragionare sul tema proposto. Impercioc- 
ché tengono alcuni, che il Fracastoro alla ma- 
niera di Platone e di Tntlio i propri sensi col 
nome del tenero amico artificiosamente .velas- 
se (25), laddove altri inchinano a credere die 
le cose ivi agitate, tranne le forme, sieno di 
pretto conio del Navagero (26). Se la cele- 
brità di tanto nomo si rendesse più luminosa, 
ove cui venisse di assicurare ai secondi l'ono- 
re della vittoria, molti e molti ragionamenti 
potrei porre a campo onde mostrare ch'evvì 
ogni ragione di aderire al loro parere. Di- 
rei in sulle prime, che instituito nelle lettere 
greche (27) non era certo straniero a quella 
poetica, in cui il pensiere s'incontra intorno 
al quale si aggira tutto il dialogo posto in 
questione. Direi, che non nuovo nella felice 
attitudine di veder negli obbietti con occhio 
lince'o, come lo attestano gli elogi di quanti 
il conobbero (28), agevolmente potea svilup- 
pare un principio a' suoi lumi non superiore. 
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Direi che meno difficile. dovea tornare l'impre- 
sa a non mediocre conoscitor di quel Tullio , 
che nel trattato dell'Oratore, non solo esige 
severo dagl'iniziati nella eloquenza quel sen- 
no filosofico, che Aristotele chiede ai poeti, 
ma dovizia di cognizioni in ogni maniera di 
facoltà (29). Direi... Ma più di me il Fra- 
castoro stessa il direbbe, cui piacque più di 
una volta avvertirci, che in quel dialogo le 
sole parti ei sostenne di spositore fedele di 
quanto area raccolto dal labbro di tanto uo- 
mo. E ce lo dice nei dialogo stesso dove mo- 
stra di far palesi i peregrini concetti del Na- . 
vagero per camparli da un'ingiusta obbliv io- 
ne (3oJ. E ce lo dice nelfé sue pistole scrit- 
te all' Amai teo ed al Rannusio, ora magnifi- 
cando il sommo cultor delle lettere, che vide 
la più nobile dellearti in quella poesia ch'al- 
tri vorrebbe solo strumento di voluttà (Zi); 
ora mostrandosi incerto di aver colorito nel 
miglior modo te dottrine di quel profondissi- 
mo ingegno, còsi ardua ei riputava l'impresa 
di emular l'eloquenza, con cui scrivendo, o 
estemporaneamente parlando, soleva 'abbellire 
i suoi pensieri Che più? Cel dicono i 

letterati più ragguardevoli di que' giorni; e lo 
mostra il Fumano nella vita del Fracastoro, 
dove fuori d'ogni esitazione ascrive al Nava- 
gefo le- cose agitate nel dialogo di cui parila- 



mo (33); e cel comprova il F.mnnsio , il qua- 
le desioso di rendere ad a me od ile un pubbli- 
co testimonio delia estimar io ne di cui era lor 
debitore, volle che le cure immagini, come un 
dì i loro cuori , amiche voi mente annodate , a- 
vessero un seggio di onore oveglino ebber co- 
muni gli studi (34J;e lo attestano parecchie edi- 
zioni dove a monumento di un merito eguale, 
i loro carmi stanno insieme raccolti (35). 

Cile se ad alcuno per'questo mio ragiona- 
re , a torto sembrasse in qualche parte sfron- 
dato quei serto, di cui il Fracaataro va cinto, 
ritrarrei rispettoso la mano, ben certo die la 
luce di cui rifalle il Navagero è si grande, 
clic molta ne può rifletter sugli altri senza far 
pompa del dono, e spogliarsi della non sua 
senza scemare la propria. E invero alla lnccj 
ricca d'ogni colore di cui si ammanta natura, 
assomigliar si potrebbe la mente di lui, che 
coosecrandosi agli argomenti letterari più dis- 
parati , in tutti seppe eminentemente distin- 
guersi . Quale distanza fra il caldo oratore e 
il freddo grammatico, fra il vate irrequieto a 
il paziente filologo! Eppure quel desso, che 
segnò un nuovo sentiere nelle- vie della elo- 
quenza , che non ebbe chi nel superassa nella 
grazia dei carmi, non lai cedette ad alcuno 
nell'ardimento di stabilir fra le tante la mi- 
gliore lezione de" classici greci e latini. 
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Diradata la caligine della prisca bar- 
fcarie, i nostri padri ben tosto si avvidero, 
c!ie per segnare orme sicure nelle vie del gu- 
sto era forza tenere il cammino di. que' som- 
mi scrittori, la cui mercè i fasti letterari di 
Atene e di Roma in tanta fama eran saliti ; 
ma conobber del pari clic a vuoto sarebbe an- 
dato V ìmprendimento , ove i testi depositar) 
di tanti tesori, non fossero diligentemente pur- 
' gatl dai non piccioli nei , di cui andavano in- 
gombri per l'ingiurie dell'ignoranza e del tem- 
po. A tal uopo Venezia, la quale oltre le 
biblioteche dei Pe'trarcbi e dei Bessarroni, mol- 
te e molte ne avea di privale ricchissime d'o- 
gni tempra di codici, crasi accinta cogli Al- 
di assai di buon grado al penoso lavoro (3tj) ; 
ma il merito di riuscirvi colla desiderata pie- 
nezza parve riservato al Navagero , giacché 
nitino il vinse nel talentodi colpire il vero sen- 
so, o di appigliarsi alla variante che più del- 
l'altre vi si accostasse. Qual copia di lumi B» 
esigesse per correre un così difficile aringo, di 
leggisri il comprendono i dotti bibliografi , al 
cui sguardo ben lungi d'essere il risultamento 
di sterili e servili confronti, come creder po-. 
trebbono ì meno avveduti» è il frutto della fi- 
lologia più estesa fiancheggiata. dai canoni del- 
la critica più illuminata. Conoscere la lingua 
dei Demosteni e dei Ciceroni modificata dalle 



vicissitudini dei costumi, dei tempi, delle do- 
minanti opinioni, de! carattere degli autori; 
calcolare lo stato morale e politico del secolo 
e della nazione alla quale appartenne il classi- 
co di cui volea svolgere i sentimenti o intral- 
ciati, o dubbiosi; aver presenti i relativi pro- 
gressi del vero e del bello ; segnare i limi- 
ti d'ogni età per vedere come l'oratore, il poe- 
ta, il filosofo, avuto riguardo al tempo in cui 
fiorirono, poteano pensare ed esprimersi; en- 
trare nello spirilo dell'autore, e dalla manie- 
ra speziale di vedere e di presentare gli ob- 
bietti argomentare la vera dizione di un passo 
«unitilo, o adulterato, o malconcio, erano le 
doti precipue die fallir non doveano al Na- 
vagero per non i smarrirsi in un pelago cosi 
vasto e burrascoso. E convien dire, o Signo- 
ri, ch'ei le possedesse in grado sublime , giac- 
ché il Riccio, sommo letterato di quella sta- 
gione, non dubitò di asserire, che il Nava- 
gero con tale avvedimento rischiarava i passi 
più oscuri e restii, che se la lezione da lui 
seguita non era la vera, bisognava deporre il 
pensiero di rinvenirne una migliore (57). On- 
de chiarirsene basta dare un'occhiata alle 
dotte prefazioni, che in proprio nome, o sot- 
to quello degli Asolani, degli Aldi premette- 
va alle «pere con tanta cura emendate ; ovve- 
ro seguirlo nella penosa disamina delle va- 



riami. Quanta erudizione, quanto sapore di 
lingua, quale squisitezza di gusto, qnal' inge- 
gno, qual forza di ragionamento onde avva- 
lorare le sue congiiietture ! Parla di Cicerone 
a Leon X, al Bembo, al Sadoleto (38), e con 
una lingua degna di quell'oratore va nove- 
rando i tanti pregi e le tante bellezze, che a 
buon diritto lo resero l'ammirazione dei seco- 
li. Scrive al Gloriero sopra il Terenzio teste 
da ogni menda purgato (3g), e sdegnandosi 
die un ritìnto della letteratura a Plauto Io 
posponesse, tal parallelo viene institnendo , e 
con tal copia di ragioni vendica la preminen- 
za del comico cui sta per pubblicare, che quel 
misero Zoilo ebbe certo ad arrossire del suo 
bizzarro giudizio. È alle prese con qualche 
testo di senso ambiguo, con qualche frase men 
propria dell'autore, o .de! tempo? Ei ben to- 
sto, o avveduto disgombra il primo da ogni 
dubbiezza, o erudito fa parlare il secondo col- 
la lingua del suo carattere, de' suoi giorni per 
guisa, che la lezione del Navagero è legge a 
tutti i grammatici , è norma a tutti i biblio- 
grati. lo mi appello, o Signori, al Commen- 
tario di Stefano Doleto, ove ne' passi meno ar- 
rendevoli si dà sempre la palma al nostro otti- 
mate (4°) i e ben poteasi avere a maestro in un' 
opera , di cui era stato in gran parte il creatore, 
come sospetta con assai di ragione il Tomasio (4*)- 



Se non die a qual prò mendicare il favor 
de' coevi in Lamagna , se a' nostri giorni v'eb- 
be in Francia chi lo riveri a spettabile inter- 
petre, a sommo ristauratore de' classici? Voi 
già mi preveniste; parlo di Renouard, che ne' 
suoi Annali della Tipografia Aldina così lar- 
gheggia di encomi col Navagero, che maggio- 
ri non potrebbonsi attendere da un Italiano, 
se però l'Italia sempre ricca d'uomini illustri, 
si palesò sempre giusta nel!' applaudire ai lo- 
ro sudori. Le più castigate edizioni, come va 
egli osservando, sono quelle in cui ebbe parte 
il nostro- encomiato, e il Quintiliano, il Vir- 
gilio del 1 5 1 4> l'Ovidio, il Lucrezio del i5i5; 
l'Orazio del i5ig, meritano la preferenza so- 
pra i di già pubblicati dagli Avanzi e dagli 
Aldi (4sJi nè Io asserisce soltanto, ma pieno 
del suo argomento così cel viene provando, 
ebe sembra non aver egli intrapreso un così 
faticoso lavoro, che per rammentare ai Veneti 
qua) foggia di letterato fosse il lor Navagero. 
Che se l'edizioni accennate dal dotto francese 
primeggiano pel merito della esattezza , non 
sono le sole intorno cui abbia esercitata la pa- 
zienza e la critica . Cosi era egli signore de' 
lumi necessari a tal' uopo, che sopra la mag- 
gior parte degli autori greci e latini polea far- 
la da severo Aristarco, od in fatto ne avea so- 
stenute le parti, come ce ne assicura la prefa- 
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zione d'Aldo Manuzio alle opere retoriche di 
Cicerone (45). Cilecche siane dell'altre, non 
v'ha dubbio, che il Pindaro, la prima Decade 
di Tito Livio, i libri dell'Arte Retorica testé 
mentovati , sursero a nuova vita per le cura 
istancabili di quel sommo filologo: e me ne 
fan prova l'Aldo e l'Asolano che vollero in- 
titolarglieli (44)> ^ mio credere, meno per far 
palese la loro riconoscenza , che per rende- 
re un omaggio solènne alla giustizia, dagli 
usurpamenti letterari troppo soventemente ol- 
traggiata . 

Sieno perciò somme laudi alla Veneziana Re- 
pubblica, la quale stabilito di far palesi i codi- 
ci del Petrarca e del Bessarione , di disporli nel 
miglior modo onde all'uopo servissero de' cit- 
tadini, il Navagero come il più atto a soste- 
nerne V incarico destinò a pubblico Bibliote- 
cario (45 )■ Avvegnaché i Barbarigo, i Bar- 
baro, t Sabellico in simile uffizio preceduto 
l'avessero pure a buon diritto può dir- 

si che il primo ne fungesse davvero le par- 
ti , mentre laddove gli altri non erano stati 
che semplici depositari di que' tesori , a Lui so- 
lo venne ingiunto di trarli dall' oscurità in 
cui giaceano, e di riordinarli cosi che ne sor- 
gesse un edilìzio letterario dì armonioso dise- 
gno (47) . Quanto difficile era l'accingersi, 
altrettanto vi volea di dottrina, onde ricucir- 
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vi a dovere, nè mal si apposer tjne'Padri fa- 
cendo cadere la scelta sopra un ottimate, die- 
a ninno secondo nelle lettere greche c latine, 
maggiore di tutti nell'erudizione più estesa, 
più d'ogni altro potea corrispondere a tanto in- 
carico. Dettati qne' codici nella lingua del- 
la Greci-i, o del Tebro, esigevano il lettera- 
to familiare ad entrambe; scritti in tempi dì 
molto diversi, domandavano il filologo e il 
critico, che segnasse a tutti il secolo in cui 
aveano veduta la luce. Così fosse avvenuto al- 
la Repubblica', non i sturbata dalle guerresche 
vicende, di . trarre a sollecito compimento la 
sala maestosa, che ospitare dovea que' monu- 
menti delf' umano sapere (48)i eosi il Nava- 
gei=o, avvolto per nuova destinazione nel vor- 
tice de' pubblici affari, l'intrapreso servigio 
non avesse intramesso , eh' egli solo avrebbe 
in brieve compito un lavoro, che fu quinci 
11 rii ultamente di non pochi anni e di molti 
dotti f 49 )- ! 

E in vero ch'ai fosse di gran lunga mag- 
giore di un cosi onorevole uffizio, ben lo mo- 
stra l'altra elezione, non men lusinghiera, a 
storico della sua patria ( 5o } . Tant'alto era 
egli salito nella pubblica estimazione, che ri- 
putavasi attissimo a svolgere nel tempo stesso 
gli annali delle lettere e i fasti della politica. 
Che se alcuno si avvisasse di vedere congiun- 
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ti con sinistro consiglio gii estremi., noi gli 
opporremmo il nome del Navagero , al cui 
sguardo tutto era vicino, nè lasceremmo pur 
di osservare, die la storia letteraria e civile 
hanno cosi stretta amistà fra di loro, die il 
miglior pittore delle memorie antiche de'popo- 
ìi è il più assennato conoscitore delle vicende' 
inorevoli, o avverse ai progressi Hello spirito 
umano. I calcoli della politica sono sempre 
in ragione diretta dei lumi, e la prosperità 
delle scienze è sempre compagna dell'opulen- 
za delle nazioni. Ove tacessero tutte le prove 
mi appallerei a quelle fiamme cui pria di mo- 
rire volle condannato egli stesso il frutto ( 5i ) 
di tante veglie e di tante meditazioni; lo che 
mi assicura, the maggiore di Virgilio nella 
fermezza del divisaniento (52) , riesci tanto 
grande uell' intessere la storia della sua patria, 
quanto ammirabile comparve l'Omerodel Min- 
cio nel cantare le gesta del pio Trojano. Gli 
è soltanto agli uomini non vulgari di' è dato 
di conoscere quai sono , e quali potrebbero es- 
sere, di raggiunger coll'agil pensiere la per- 
fezione,, e di riguardarla dogliosi quai volo 
sterile dei loro cuore. Ma non tacciono le più 
irrefragabili testimonianze del suo sapere este- 
sissimo in questo nuovo cimento, e ['abbiamo 
nel suffragio dei dotti di quella stagione, al- 
tri accordandogli il pregio di non la cedere ni 
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candore- e all'eleganza di Cesare, quando rac- 
conta (53), altri encomiandolo come rivale di 
Tucidide e di Polibio nel calore e nella mae- 
stà delle concioni (54); e l'abbiati] negli o- 
maggi resi alle ceneri dell' Alviano e del Lo- 
redano, non ha guari da noi ricordati, ove 
la dizione veramente Tulliana è vinta dal- 
la grandezza dei pensieri, che sommo nel di- 
svelare i misteri de' gabinetti , sommo nel- 
l'iscuoprire gli artifizi de' capitani pi» con- 
sunuu.it i il palesano. £ molto addentro dovea 
vedere in entrambi, ei che prendendo le mos- 
se dalla discesa di Carlo Vili, in Italia, ave- 
va, a condurre la storia sino a' giorni, in cui 
l' imperador Carlo V. rendea pensoso ogni Prìn- 
cipe, incerto ogni Stato del suo destino. Brie- 
ve era l' ingiunto cammino, ma non brievi gli 
eventi; e bene il seppe quella Repubblica che 
avealo invitato a descriverli . 

Non è quinci a stupire se i più saggi ot- 
timati, cui stava a cuore il miglior reggimen- 
to delle pubbliche cose nisnacciate dal pre- 
ponderante potere di Cesare , con Leonardo 
Priuli lo elegessero a imbasciata re in Jspagna 
presso quel monarca , con sai testé aveano 
stretta un'alleanza dall'imperioso bisogno det- 
tata. E invero aveano ben donde sperare di 
Ottimi effetti ministra l'ardua legazione affida- 
ta a un cilt.idino, il quale preceduto dalla 



fama, dove* riescire non nuovo a quella Cor- 
tei dotato di finissimo accorgimento, potea co- 
gliere a volo i misteriosi disegni di. un Prin- 
cipe avido solo di conquiste -e di gloria; ac. 
compagnato dalle più luminose virtù, valeva 
a destare 1' ammirazione anch' ove il rigiro e 
la forza erano i segni rappresentativi di tutte 
le cose. Ma evvi a stupire non poco, che tur- 
bata quella quiete di cui abbisognan le lette- 
re, il suo spirito tanto serbasse di vigore e di 
calma, che ben lungi dall' intralasciar* i suoi 
studi geniali, a careggiare i meno ridenti con 
nuovo ferver si accingesse. Le Spagne furono 
il teatro delle sue fosze addoppiate, e se tri' 
suoi coltivò con tanto merito ogni guisa di 
amena letteratura, fra gli stranieri seppe mo- 
strare quanto in parecchie scienze ei valesse . 
La storia naturale, l'agricoltura, la botanica, 
la geografia, l'antiquaria seguirono fedeli i 
suoi passi, e le vaste provincie che andava 
trascorrendo, cangiavansi in altrettante minie- 
re di scoperte e di Osservazioni. 

Bello il vedere nelle sue lettere scritte al 
Bannusio, e meglio nell'operetta de' Viaggi, 
come vada a parte a parte accennando, quan- 
to v' ha in quelle regioni di singolare , o di 
straordinario, i prodigi della natura, i por- 
tenti dell'arte, quanto distrussero, quanto la- 
sciarono i secoli, l'onte della barbarie, i be- 
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nefizj delle eulte nazioni . Sempre. guidato dal- 
la critica, dalla erudizione, e da quella pro- 
digiosa memoria, die all'uopo offeritigli le 
opportune testimonianze de' Glassici, ora fissa 
l'antico seggio .di popoli che non esistono , ora 
le città rimembra che più non sono, or ven- 
dica la stabile esistenza di quelle che ima tra- 
dizione mal ferma voleva altrove innalzate, 
ora dai nomi recenti argomentando i vetusti, 
la patria discviopre degli uomini chiari nell'ar- 
mi, o nelle scienze; e vie , e piaggie, è fiu- 
mi, e ponti ed archi rinviene già rammentati 
da Plinio, da Livio, da Cesare (55) ■ Sem- 
pre accompagnato da (incerto senso d'irrequie- 
ta curiosità per le iscrizioni, nunzie delle più 
lontane vicende , vi fisa attento lo sguardo, e da 
qualche emblema, o da poche lettere, non per 
anco dal tempo. vorace consunte, inferisce o 
il vero sito di una colonia, o il teatro di una 
battaglia, dove il sepolcro deiScipioni, e do- 
ve la statua di Manlio (56). Sempre inteso 
ad arricchire i suoi orli di Murano e di Sel- 
va, arresta il passo ove in qualche pianta fo- 
rastica s'incontri, ne studia ilger.ere, ne de- 
termina la specie, e sostenuto dai lumi elio 
potea somministrargli la Botanica ancora bam- 
binai fiancheggiato dall'autorità di Plinio a 
di Dioscorìde , stabilisce fra le molte della 
stessa famiglia quale abbiasi a preferire ( 57)1 



57. 

Sempre felice osservatore sa trarre partito dal- 
la storia naturale, ora per estendere la sfera 
delle srie cognizioni, ora per non essere illu- 
so dalle favole de'popoli che va visitando, \E 
ben se ne avvide il Ranmtsio, al quale, dietro 
le osservazioni fatte in Granata, Celebrò, i gai- 
si neri come i più atti alla coltura de'bac- 
cUi (58) j e lo seppero que' dì V ili afra nca , 
cui non venne di millantare quai marmi tini, 
o quale alabastro, certa ignobile pietra già 
comune a tutte le Spagne, com'egli avvedu- 
tamente il dimostra nella sua relazione (69). 
Ma tutto questo è ancor poco. Dopo tre seco- 
li sorge il Bovvles a dettare la storia natura* 
le di quelle regioni (60); e' quanto avea det- 
to il Navagero intorno a molte produzioni del 
triplice regno, cosi viene approvando , che ri- 
guarda come al coperto d' ogni dubbiezza 
checché può guarentire coli' autorità di uno 
scrittore così rispettabile. Parla dell'Ananas» 
e cita 1' autore de' Viaggi in Ispagna come il 
primo a indicarne le proprietà , a commendar- 
ne il proteiforme sapore (61). Rammenta il 
Ladano di cui le contrade di Siviglia ridon- 
dano , e osserva come il nostro patrizio, aggua- 
gliandolo a quellb che i Veneziani traeano da 
Cipro, lo anteponesse all'altro di molto infe- 
riore, che i nostri abeti talvolta recavan da 
Malta (62). Accenna la miniera di Sai -gè»"" 8 
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ìn Catalogna, sorprendente per ampie vene, 
vaga per Io spettacolo di mille svariali colori, 
e ricorda come il Navagero colpito da 'un co- 
sì curioso fenomeno, sin d'allora ne trasmet- 
tesse al lUnnusio una descrizione , quanto pre- 
cisa , altrettanto fedele (eS). ■ • 

Non era però delle scienze naturali cosi 
occupato, che obbliasse del tutto le Ietterei 
nè così inteso ad arricchirsi dei lumi che gli 
venian da quel suolo , che noi ricambiasse 
coi propri- E sommo. dono e' mi sembra eh' 
egli facesse a quella nazione invitandola a se- 
guire i nostri italiani quai modelli di non 
mentita poesia, a trarre dalle cetre d'Iberia 1 
numeri cosi cari 'alle muse d' Ausonia. I! pri- 
mo che in Granata eccitò egli all'impresa fu 
il poeta Boscano ; e da quell'epoca la poesia 
Castigliana, abbandonato ogni ardire a natii, 
ra men convenevole, adottati i nostri metri a 
jinova vita rinacque j e i Garcilasso, gliHnr- 
tado, gli Herrera, gli Acngna ec, che fedeli 
seguendo il saggio consiglio si coronaron di 
gloria (64J) mostrarono che la Spagna non 
avrebbe forse potuto aspirare all'onore diPin- 
do» se un Navagero non le avesse indicato il 
non dubbio sentierej verità con assai di can- 
dore fatta palese dallo stesso Boscano nella sua 
dedicatoria alla Duchessa di Soma (65) , ma da 
poi velata con isconoscente silenzio (<Ì6) ; tao- 
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to è vero che i benefizi degl'Italiani ebbero 
sovente « compagna i' ingratitudine degli stra- 
nieri. 

Ma intanto, ch'ei pieno l'animo della più 
gelosa destinazione, accordava qualche istante 
furtivo a* suoi stilli), le cose delia guerra a- 
veano cangiato onninamente di. aspetto. Fran- 
cesco Primo, già libaro nella sua Regia, col- 
la ragione dell'armi stava per mostrare al ne- 
mico, che se la vittoria può sempre dettare ai 
vinti la legge, non sempre è mallevadrice di 
legittimo dritto nel vincitore. I Veneziani, la 
cui esistenza politica, al pari dei minori piane- 
ti, ornai dall'equilibrio di opposte forze pen- 
deva, si avvidero che per arrestare i troppo 
minacciosi progressi di «Ci rio V. bisognava no 
crestere il poter delia Francia, e avere comu- 
ni con lei i dubb; eventi dì Marte. Si delibe- 
ra sulla scelta dell'ambasciatore, e il pubbli- 
co voto sta pel Navagero, cui viene ingiunto 
di torcere il cammino, e invece dei. lari di- 
mestici guadagnare in sull'istante le Gallie, per 
far palesi a quel monarca i sensi della Repub- 
blica. Vola, parla, convince; e sua mercè le" 
amiclie destre cospirano per cogliere allori , 
presaghi del pacifico ulivo ardentemente invo- 
cato . 

Ninno però in tanta copia di politi» 1 » 
sollecitudini sei creda tolto alle lettere- B e °- 
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clié viaggi Lolla celerità del pensieri , benché 
i ministri e la corte pochi momenti gli accor- 
dino, il suo fervore non è meno intenso, nè 
men' ampio il frutto che va traendo dai nuo- 
vi oggetti che gli si affacciano. Lungo sareb- 
be l'annoverare quanto vide e riferì; lungo 
il ridire ^li eruditi confronti , lungo le con- 
ghietture ingegnose che v i formando colla scor- 
ta di Tolommeo intorno ai prischi nomi dei 
fiumi die varca, delle provincie che vìsita , 
delle città oveil passo affannato sofferma ; lun- 
go il ripetere i cenni sfuggevoli, che pur, la- 
scian vedere con qLial'ocdiio i doni osservasse 
di cui l'inesausta natura a quelle genti fu li- 
berale; ma più lungo l'invitarvi a seguirlo 
dove, a dispetto dei sacoli che tutto consuju- 
niano, nei rosi marmi vorrebbe leggere la sto- 
ria delle generazioni che tramontarono (67). 
Fra le molte prove, che potrei recare di tan- 
ta sete, valga la celebre iscrizione dell'arco 
di Susa, la quale benché al sommo logora e 
guasta, pure non istancò la sua lena, nè vol- 
le cessar dall'impresa se non qualora trovò im- 
possibile destar qualche raggio di luce nella 
più fitta caligine: al che pure il Mabbìlonio, 
l'Oistenio, il Nizzardo soscrissero, come l'av- 
verte il Maffei nell'atto "di porre il Navagero 
tra' primi a tentare oirni possa , onde illustrar 
daddovero quel vetustissimo monumento (68) . 



Ha egli appena il nono lustro compito, 
che ì servigi resi allo stato, alle lettere, ómai 
adeguano il merito de' cittadini più fervorosi, 
dei letterati più conti . Pure qual meta non a- 
vrebbe egli toccati , se quell' inesorabile mor- 
te, die troppo sovente rispetta i giorni fune- 
sti, od inutili del malvagio, o del* disadatto , 
non avesse reciso lo stame di una vita tanto 
preziosa! Maligna febbre che desolava l'aFran- 
cia lui pitre sospinse in pochi giorni al sepol- 
cro (69). Sì corrucciarono i dotti all'annun- 
zio del triste caso, nè rimase insensibile la 
maestà di Francesco Primo estimatore del Nava- 
gero (70). Qual fosse il suolo, in cui area 
respirate le prime aure di vita, argomentatelo 
dai molti titoli ch'egli contava all'ossequio di 
tutti- gli ordini , alfa rioonoscenza degli otti- 
mati, e se vi piace dalla sollecitudine pur an- 
co inferitelo j con cui vennero tradotte le fred- 
de spoglie (71). Non contenta quell'esimia 
Repubblica di annoverarlo orgogliosa tra' suoi, 
non paga di celebrarne i talenti, d'encomiar- 
ne le virtù, anch'ove egli stesso non lo ares- 
se raccomandato a! fratello (72), si sarebbe 
affrettata di raccorne le 'ceneri, onde più sta- 
bili della fama non rado incostante , sempre vi- 
va serbando la memoria di tanto uomo, vivo 
pure tra i Veneziani rendessero . l' amor della 
patria, l'onore degli ottimi studj. Ma I'ineso- 
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ra bile tempo ogni cura deluse. Indarno l'a- 
vido sguardo cerca il sepolcro del Navagero, 
e languida giunse ai nipoti la rimembranza 
delle sue gesta (73). 
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ANNOTAZIONI- 



( t ) I Sècoli della Leu. Ital. 

(2) La famiglia de) Navagero, detta antica- 
mente Navalaria, fissò il suo. soggiorno in 
Venezia sino dal secolo ottavo. E' Tìicerta 
l'origine. Nel cinquecento si divise in due 
rami; quello di Luca diede il celebre 
Bernardo Navagero, ambasciatore presso 
il Concilio di Trento e poi 1 Cardinale ; 
quello di Niccolò ebhe il letterato che 
commendiamo, Entrambe le linee si estin- 
sero, l'ima in sul declinare del Secolo de- 
cimo settimo, l'altra in sugli esordi del 

. decimo ottavo. Il nostro Andrea nacque da 
' Bernardo Navagero e da Lugrezia Polani . 

(3) Ne fa piena testimonianza lo stile con cui 

dettò le sue opere 1 

(4) Non era costui clie un millantatore impu- 

dente; ignaro della lingua greca, balbet- 
tante nella latina, digiuno di ogni erudi- 
zione, pretendeva d'intendere a pieno Ari- 
stotele . Predicò H materialismo e l'ateismo, 
e affibbiò le sue massime al filosofo che 
commentava. Pervertì molti giovani che 
assistevano alle sue lezioni nelle Univer- 
sità .di Bologna e di Padova; ma il Na- 
vagero rise dell'orgogliosa ignoranza, e 
rifuggì la sfacciata empietà del Professo- 
re. Non so* perchè il Volpi, accennandogli 
studi filosofici del Navagero, abbia scrit- 
to; Perni/»' Pomponatium, de rerum na- 
tura acutissime disserentem , iti patavino 
gymnasio freqaens audivit. Vit. Naug- 



(5) Ricciiis: De Imitai. Lib. 2.3. Valpins". Vìt, 

Naug. 

(6) Lurido sarebbe l'annoverare i tanti nomi* 
ni illustri die nel cinquecento ristatiraron 
le lettere. Il Navagero era stretto in ami- 
cizia con molti e coi più ragguardevoli. 
A Venezia avea il Rannusio , Gaspare 
Contarini, Cristoforo e Angelo Gabrielo, 
il Fregoso, Agostino Pesaro, il Canale, 
Aldo Manuzio; à Verona il Cotta , il Ric- 
cio, il Fr.tcastoro, i Turriani; a Roma il 
Sadoleto, il Rembo, il Bsaziano, il Ca- 
stiglione ec. 

(7) Villa della Marca Trivigiana verso il bo- 
sco del Montello . . 

(8) Sono célèbri i luòghi .dì delizia che i Ve- 
neziani aveano in Murano, celebri le loro 
adunanze letteraria , e celebri pure gli 
orti ricetti di piante esotiche e indigene , 
Quello del Navagero era il più dovizioso. 
Gli eruditi sono di avviso, die la Bota- 
nica deggia i suoi esordj a quell'isola . Ve- 
di Partenio: De Poet. Imit. .Fittasi; Dei 
Veneti*primì e secóndi voi. 3. 

(g) La regina di Cipro mancò a' vivi nell'an- 
no i5io ; il Navagero, eh' era nato nel 
i483 , non avea adunque che 37, anni. 

(10) Recitò quella dell' Al viario nel i5i5, e 
quella del Loredano nel 1321, come sta 
registrato nella edizione del i53o delle 
Opere del. Nava"gero. 

(11) Bartolommeo Alviano fra il tumulto del- 
l'armi coltivava gli studj ameni e sopra 
tutto le muse. Abbiamo dall'Elogio del 
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Cotti scritto dal' Glnvio (Elog.Doct.Vir.), 
che instimi un'accademia frequentata dal 
tic-re dei poeti, filali il Fracastoro , il 
Borgia , il Cotta e singolarmente il Nava- 
gero, il- quale stette lunga pezza presso 
quel Generale onde 'riaversi dagl'incomo- 
di di una salute resa per troppo studio 
assai vacillante. Pretende il Quadrio ; che 
quella società letteraria si tenesse in Noa- 
le terra del TrivSgianò: ma l'Aitaci di 
Salvarolo (Nuova Raccolta di Opuse, pag. 
268 voi. t.) la colloca a Pordenone, e 
reca fra l'altre prove l'impresa dell'Ac- 
cademia stessa, ch'era il fiume Noncello, 
il quale passa molto da presso a quell'an- 
tica signoria. In fatti nella prima edizio- 
ne del »53o, da me posseduta, se ne ve- 
de l'emblema sotto la figura di un vec- 
chio coronato, alla cui sinistra giace un 
vase, donde sgorga quella picciola corren- 
te col motto ' Naucelus. II sig. Can, Ros- 
si, cancelliere Vescovile di Trevigi, crede 
che si possa conciliare il parere del Qua- 
drio con l'opinione dell' Altani; cioè a 
dire, che la .prefata Accademia abbia dap- 
prima esistito a Noale, indi a Pordenone. 
E invero, egli è certo, che il Cotta vi 
appartenne come Accademico, ed è pur 
certo ch'ei morì nel 1509, cioè quattr'an- 
ni prima che l'Alviano espugnasse Porde- 
none, e fosse costituito signare di alcune 
terre vicine dalla munificenza della Re- 
pubblica. Conclude perciò, che l'Acca- 
demia non potè ivi essere aperta che do- 
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po la morte del Cotta, e che quand'egli 
la frequentava esistesse in Noale ; lo che 
concorderebbe col" passo del Giovio , il 
quale dice , die a' giorni di quel giova- 
netto, l'AIviano: musarum. liberali! ho- 
spes academiam in agro Tarvisino ad por- 
timi Naonem institiierat. Vedi Tiraboschi : 
■Star, della Leu. hai. Par. IV. 
(ti) Non molte sono le poesie (scrive il Tira- 
boschi ) che ce ne sono rimaste. Ma lo 
scarso lor numero vien compensato dalla 
loro eleganza, e io non so se vi abbia al- 
tro poeta di questi tempi, che s'i felicemen- 
te abbia imitata quella grazia e queir a- 
mabile semplicità greca, eh' è il vero e di- 
stintivo carattere del buon gusto. Loc. cit. 
Per tacere degli altri, il Fracastoro ce 
ne porge un esempio nel terzo canto del- 
la Sifilide , il quale , come osserva il 
Iticelo, è tessuto a prezzo di molte imma- 
gini prese qua e là da Virgilio. At Fra-, 
castorius sic hanc imìtandi rationem in suo 
syphilo observavit , ut ex multls Virgilii 
iniaginibus totani pene tertii libri ope- 
ris sui historiam perpetuo contexuerit. De 
imitat. lib. 2. 
(i4J 'Ho detto una conseguenza necessaria, 
perchè gli estremi sono la via segnata da- 
gli uomini. I letterati del cinquecento a- 
vrebbero potuto limitarsi ad emulare gli 
antichi, e invece si diedero a un'imitazio- 
ne servile. Codesta idolatria somiglia mol- 
to a quella superstizione, con cui i Pla- 
tonici e gli Aristotelici guardarono gli 
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scritti dell'allievo di Socrate e del precet- 
tore di Alessandro. Non si può negare per 
altro, che i primi tenendo dietro con tan- 
to scrupolo a' loro modelli non abbiano 
giovato alle lettere. Dopo tanta corruzio- 
ne era pur forza tenere gli occhi fitti in 
gite* tonimi maestri , per non travedere di 
bel nuovo il cammino. 
(i5) Di ciò I' ebbe a rimproverare ilLongolio, 
il quale ben conosceva sin da que' gior- 
ni come si dovesse imitare e Cicerone, e 
gli autori del secolo d'oro. Ep. ad Naug. 
Ma convien dire ch'ei pure urtasse in si- 
mile scoglio , giacché il Riccio impiegò 
molte pagine onde purgarlo dall'accusa da- 
tagli di ;tccozzatore delle frasi e delle ma- 
niere Ciceroniane. De imìt. lib. 3. 
Ego vero Maranem manu tencns, nul- 
lum versum ~vel ad alierum verbuni prò- 
ferri possem , qu'm eum ipse excipìens to- 
tum librum memorìter absolveres } idem- 
que in Horatio, Catullo, Tibullo faceres. 
Riccius: Epist. ad Naitg. 
(17) Basta dare un'occhiata ai temi de' suoi e- 
pigrammi per vedere com'egli vi sostenga 
le parti di originale. Se il Cagnolino Bor- 
getto ha qualche affinità col Passero di Ca- 
tullo, a molti tratti ti avvedi come sapes- 
se comparire creatore anche imitando. Il 
Rìccio ne ha notate con qualche sapore le 
differenze. De iniitat. lib. 2. 
(16} Io non saprei qual preferire di que' due 
leggiadrissimi c delicatissimi epigramnietti, 
tanto possono entrambi sull' imiuaginazio- 
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ne e sul cuore, pei sali e per le veneri 
di cui sono aspersi . 

figj II Pirtenio ci ha mostrato con quanto 
magistero il nostro autore, ne' carmi pa- 
storali di Daruone e di Jc-la , imiti alcuni 
passi dell' egloghe Virgiliane . De Poet. 
imitai. Uh. 3. 

(30) Il Cll. Tiraboschi ha mollo bene osserva- 
to contro il Serrano, che l'annuo sagriri- 
zio di alquante copie di Marziale, cui far 
solea il Navagero , è al coperto di ogni 
problema, mentre il Giovio, scrittore con- 
temporaneo, lo dice in un modo così se- 
rio e preciso, che non è permesso di du- 
bitarne: Adeo Maniali severa* kostis , ut 
qaot annis stato die Musis dicalo , multa 
ejus volunùna tanquant impura cui» exe- 
cratìone dicarentur. Credono alcuni ch'ei 

10 facesse per celia , altri per un vero 
sdegno contro i sali di cui sono aspersi 
que' carmi . Io però non saprei come so- 
scrivere al parere di quelli e di questi; 
non ai primi , perchè il Navagero non 
era nomo da così frivoli scherzi; non ai 
secondi, perchè dotato di un finissimo gu- 
sto, fra molti epigrammi degni del fuoco, 
n'ebbe a legger parecchi non indegni del- 
l'approvazione del giudice più severo. Se 

11 fatto è incontrastabile, e se d'altron- 
de le ragioni che si pongono a campo non 
sono di assai persuadenti , convien dire 
che un certo seilso di pudore il traesse a 
condannare alle fiamme un poeta, il qua- 
le anch'ove non oltraggia i princìpi del 
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bello, offendei canoni della decenza. Vedi 
Tirabuschi : Storia della Letter.lial. Voi. 2. 

(21) Abbiamo (dice ii l'imboschi) ancora al- 
cune rime del Navagero, le quali benché 
abbiano i loro pregi, non mipajono non- 
dimeno tali da stare al confronto colle 
latine. Loc. cit. Par. IV.^ 

(22) Muratori. Della perfetta' Poesia; Voi. 2. 

(il) Aristotele nel coitolo nono dell» sua poe- 
tica dice, che lo storico racconta le cose 
avvenute, e il poeta narra le cose quali 
possono avvenire, che questi ha per oggetto 
le idee universali, quegli le particolari , e 
che perciò la poesia è messe del filosofo. 
'A».à wtd Sf«?r'pfi (iVf tUù ftci ni j.c*o'i£C**« 
\iym t to'» ìi ola. aS yc4ono + oià *} quXoiro~ 
'faitpov, an-sS* crepo? nolvtrtq 'Irozictt; *<rÌs. 
ì ficì yàp iroiwn ptìlkov ttìx.x$ó\k, >! Sé 
1reg/*«ixtfr intero» htyet . Fu all'ambra 
di questo principio , che l'Autore del dialogo: 
Kattgerus sive de poetica, prese a disami- 
nare quale sia precisamente Io scopo della 
poesia , e come la si distingua dalla sto- 
ria, dall' eloquenza, e dalla filosofia. Os- 
serva che la .differenza non può esseje. 
desunta dalla materia , mentre al pari 
dello storico e dell'oratore, il poeta spa- 
zia pel mondo fisico, intellettuale e mo- 
rale . E perciò conclude, che il segre- 
to sta nel modo di concepire e di ma- 
neggiare il tema eh' ei si propone. Nel 
concepire , il poeta s' infinge che nelle 
cose v' abbia quella perfezione cuid'or- 

• dinario non hanno, e quindi emulando il 

4 
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pittore vagheggia il bello ideale più die 
il reale, meno il vero die il verisimile. 
Nel trattare poi il subbietto, rifugge quan- 
to può il linguaggio della ragione, e so- 
stituendo quello della fantasia, tutto ido- 
leggia, a tutto presta forme sensibili. La 
virtù sotto il suo pennello giunge sempre 
all'apice dell'eroismo, e sempre ce la mo- 
stra animata e operosa nei Catoni , nei 
Regoli ec. 

(24) Tre sono i dialoghi del Fracastoro; il 
primo intitolato; Hauser u s sive de poeti- 
ca, il secondo: Turrius sive de intellectto- 
ne, il terzo; Frastorus sive de anima. 
Nel primo ascrive al Navagero , nel se- 
condo a Giambattista dojla Torre quanto 
vi si dice intorno alla poesia e all' arte 
di ragionare ; e solo nel terzo entra egli 
a parlare in persona propria intorno alle 
doti del principio pensante. 

(25) Tale il Crescimbeni; Commtnt. della Volg, 
Poes. Lib. 4> il Tiraboschi; -Stor. d>//a 
Lftt. Ital. Voi. 7j Corni, mi : I Secoli del-, 
la Leu. hai. 

{26) Volpi; Viu Naug. Epist. ad Lect. Fuma- 
no, o l'autore qualunque siasi della Vi- 
ta del Fracastoro, premessa alla prima e-> 
dizione del 1 555. Conti: Opere Voi, a. 

{ij) Volpi; Vita Naug, 

(aS) Omesse le tante testimonianze sommamen- 
te onorevoli pel Navagero, già riportate 
dal Volpi, panili che due sopra l'altre 
favoriscano non poco la nostra congliiet- 
tura. La prima è di Bernardino l'artL'nio, 
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ti quale parlando del nostro patrìzio co- 
si si esprime: Naugerius ornatissimus , ac- 
que elcgantissimus , cogitationibus poeticis 
novis, prcLclarisque instniBus, varius , et 
ad nihil non aptus ( De Fort. imit. Lib. Z.). 
La seconda è di Aldo Manuzio fieli' epi- 
stola in cui dedica al Navagero l'edizio- 
ne del Pindaro: Et exit quidem sub tuo 
nomine , quam prò mea erga te incredibili 
benevolentia , quod sis opprime doBus, et 
quod paucis admodum datum est, acutis- 
simo homo ingenio acerrimoque judicio . 
Sunt enim multi ingeniosi quidem , sea\ vel 
parvo, vel nullo judicio. Cantra nonnulli 
acri quidem judicio, sed minimo ingenio s 
tu teque ir ingenio & judicio valespluri- 
mum ( Naug. Op. Omn. pag. ios. Comi' 
nus i?i8.) . A fronte di due elogi di si- 
niil fatta, non so come, se non è sover- 
chio umore di patria, uno scrittore de' no- 
stri giorni, d'altronde chiarissimo e spet- 
tabilissimo, abbia negato al Navagero il 
talento dì svolgere il principio di Aristo- 
tele intorno all' uffizio della Poesia, per 
darne tutta la gloria al Fracastoro (Disc, 
int. alla poes. trag. Verona i8ia.J. Dopo 
simili giudizi chi potrebbe dire, che il 
Veronese era piìi dedito del Veneziano al- 
le filosofiche speculazioni, o chi guardare 
come inverosimile, che il Fracastoro a- 
niasse di scrivere un' opera , per voglia 
soltanto di esporre le altrui opinioni , e le 
opinioni di un uomo certamente grande, 
ma pur minore di sèi 1 Fra le opere con- 



dannale dal nostro Veneziano alle fiamme* 
pria di morire, sappiamo die v' elibe il 
poenia:De jìtii orbis , e questo è certo uri 
fatto, il quale ci mostra che il Navagero 
potea gareggiare ne' gravi studi con l'Au- 
tore dell Homoce nerica, 

(29) Aristotele, calcolato l'uffìzio della poesia, 
inferi eli' ella è messe del filosofo; e Ci- 
cerone ebbe a dire dell'eloquenza ijtositltm 
sit igitur in primis .... sine yhilosophia 
non posse cffici t quem quarimus eioquen- 
tem . Vi è dunque tutta l'affinità fra la 

. dottrina di Aristotele e quella di Cicero- 
ne i e il Navagero profittando dei mol- 
li lumi , di cui abbonda il secondo, po- 
tè. 1 di leggieri sviluppare il germe re- 
lativo alla poesia che si rinviene nel 
primo . 

(30) Vedi singolarmente l'introduzione, nella 
quale» protestando di aver fatte le partì 
di semplice raccoglitore ne* due primi dia- 
loghi, ascrìve al Navagero il merito dì 
avere parlato sulla poesia, a Giambatti- 
sta dalla Torre quello di avere intrattenu- 
to gii amici intorno all'umano intendimen- 
to ; e vedi pure il terzo intitolato Frasto- 
rus sive de anima, dove tenendo un ben 
diverso linguaggio, mostra ch'egli, e non 
nitri, ebbe a ragionare intorno alle pro- 
prietà e all'eccellenza dell'anima. A qua! 
prò simili dichiarazioni, se in fatto era 
l'autore di tutti i dialoghi che rendeva di 
pubblico dritto? Non per altro, dirà ta- 
luno, che per seguire un costume intro- 
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dotto da Piatone, seguito da. Cicerone , e 
reso familiare a' suoi giorni . Ma perchè 
pentirsi del piano adottato, e assumere le 
divise d' interlocutore nel terzo dialogo/ 
Si osservi inaltre, che i dialoghi sono di- 
retti al Rannusio, il quale strettissimo a- 
mico del Navagero, del Fra castoro e di 
Giambattista dalla Torre, non potea igno- 
rare come in fatto fosse andata la cosa. 
Perchè scrivere, che ne' due primi la fa- 
ceva da semplice storico, quando il Ran- 
nusio sapeva benìssimo, che tutti e tre 
erano parto della sua penna) 1 Simile in- 
fingimento era forse degno dì tanto nonio? 

(30 Penso, che quelli che dimandano pazzia 
la poesia , come soleva dire il alarissimo , 
e carissimo Navagero , nè gustino de co. 
sa sia Poesia , nè siano atti a saper vera- 
mente scienza alcuna. Anzi, dicea egli, 
chi non ha la natura del Poeta nelle ar- 
ti meccaniche , non può esser eccellente 
in cosa alcuna, nè gustar le bellezze di 
quelle ( Hier.Frov. Oper. Omn.Vol. 1. Co- 
minus 1739.). Cosi scrivea il Fracastoro 
all'amico Amalteo nel Maggio del 1 55 1. 
E chi non vede, che questi cenni offrono 
in certa guisa i semi di quanto si viene 
sviluppando nel dialogo, che il dotto Ve- 
ronese attribuisce al Navagero f 

(02) Nel Gennajo del i548 scrivendo al Ran- 
nusio avea protestato, che dovea durare 
molta fatica per condurre a termine ■ tre 
dialoghi: Vedo esserci da fare assai, e 
à" alcune cose vi posso prometter d' asset- 
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tarle , alcune non posso promettere; come 
dar alla persona del Navagero la sua 
eloquenza ( loc. cìt. pag. 92. ) , Le quali 
parole c'inducono a credere, che lo stu- 
dio principale del Fracastoro fosse di ri- 
ferire le cose come areale raccolte dal 
Navagero . 

(33) Andrew ■Naugtrii Patricii Veneti prcealtam 
ingenii vim atque eloquentiam , tf Joannis 
JacabiBardulonis Mantuani suolile ac vai- 
de acutum in otiini philosophia ingenium , 
quum vel nulla, vel ea certe pauca sui 
monumenta reliquerint , suo de poetica dia- 
logo Jaahni Baptistoc Rkamiius'to , tanquam 
veteri amico & sodali dedicato, apposite 
atque eleganter posteris manare dejinivit. 
Il Fumano, od altri s'egli non è l'autore 
di quella vita, fu dunque di avviso dia 
fossero dì pretto conio del Navagero e del 
Bardolane le cose dette nel dialogo intor- 
no alla poesìa, E chi lo dice ? Un bio- 
grafo del Fracistoro, il quale avendo tut- 
to l'interesse di magnificare il letterato di 
cui tesseva la vita, non potea prendere il 
partito di oltraggiare la verità e. la giu- 
stizia per essere generoso col nostro Au- 
tore. E quando lo scrisse? Poco dopo la 
morte del dotto Veronese , giacché mancò 
a' vivi >n sul declinare dell'anno i553, e 
negli esordì del i555 comparve la prima 
edizione delle sue opere, le quali hanno 
la Vita di cui parliamo. Ki dunque non 
ignorava qua) fosse il vero autore del dia- 
logo , Non basta. Si sa d'altronde, che la 
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collezione delle opere del Fracastoro ven- 
ne fatta dagli amici di lui e del Navage- 
. ro , e si sa che vollero pubblicare insie-* 
me le poesie di entrambi come un simbo- 
lo della loro amistà . Se quel biografo 'dis- 
se nelle formo più sicure e decise, che il 
Fracastoro riferi in quel dialogo i sensi 
del Navagero e del Bardatane» asserì dun- 
que una cosa fermamente tenuta dalle per- 
sone le meglio informate. È mai credibi- 
le, che s'egli per isbaglio, o per mala 
fede avesse vestito il Navagero colle pen- 
ne del Fracastoro, gli editori avrebbero 
osservato il silenzio e sofferta in pace la 
stampa di una solenti issi ma favela/ ,/fier. 
Frac. Oper, Omn. Juntas 1 555. 
(34) In p ariete fornicis porta; juxta ponte* S. 
Ben.ed.iBi conspieitur tabe li a quidam anti- 
quorum ara; dedicationis , Saloni*: inventa, £f 
a Ramrtusio X Virimi Consilii Senatus Veneti 
a secretis Patavium delata, ac posila ubi 
nunc visitur inter duo aenea capita, An- 
dreas Navageru Senatoris integerrimi, vi- 
riqite dottissimi , nec non Uieronypii Fra- 
castorii Verohensis medici celeberrimi.] ne. 
Salomonii inscript. Urb. Patav. pag. 54g. 
Ma quelle medaglie, mercè le vigili cu- 
re del Municipio di Padova , vennero le- 
vate dal luogo in cui erano, onde cam- 
parle dalla mano insidiosa di qualche non 
[scrupoloso Antiquario. Tale sollecitudine 
era dovuta a un monumento veramente 
prezioso. Si sa che l'Autore fu Giovanni 
Cavino eccellente artefice Padovano del 



Secolo XVI , il quale valeva moltissimo 
non solo nell'arte di coniare . medaglie, 
ma in quella eziandio di contraffare per- 
fettamente le antiche . Esistono a Parigi 
da cento e trenta coni del Cavino, acqui- 
stati da Tommaso di Coìrne, e da lui re- 
. galati nel 1670 alla Badia di S. Genove- 
fa. 11 bronzo, di cui parliamo, giace da 
due anni nelle stanze del Municipio, e si 
crede che verrà collocato nella gran Sala 
della Ragione . 

(35) Vedi l'edizioni del Giunta 1 555, i57 4, i584- 

(36) SÌ allude all'Accademia Aldina singolar- 
mente occupata del rìstauramento de' Glas- 
sici greci e latini . Il Ch. Fossati , rapito 
troppo presto agli amici e alle lettere, il- 

* lustrò un tale argomento nella dissertazio- 
ne accademica, il cui titolo: Memoria in- 
tornò a due celebri Accademie Veneziane . 
Berlini 1806. 

(37) Loci sensus aut ita est, ut tu explicas, 
aut nih'U manina . Ep. ad Naug. 

(38) Naugeru Oper.Onm. pag. 65, 79, 86. Comi- 
nus 1718. 

(3g) Loc. cit. pag. 94. 

(40) Coni. ling. lat. Voi. 2. pag. 46, 166 alle 
voci Dirihitorium, Filiere. Lugd.iSZS. 

(41) Credif.ur Voletus a Uaugerio, quitta apud 
illuni Venetiis ageret ,adjutus , Commenta- 
riorum suorum materiata in patriam suam, 
&■ in Gallias deportasse . De Plag.Liter.409. 

(42) Renonard: Anna! e s de l' Imprimerle des 
Aldes. Voi. 1 pag. Sa, 58, 110, n5,i24, 
i5o, i53, 259. A Paris i8p3. 
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(43) Natig. Oper. Omn. p. 107. Cofiiimts 1718. 

(44) Loc. c i £ - P a s- l01 > 10 4> 12 °- 

(£5) Decreto 3o Gennajo i5t5. Vedi Foscarini: 
Della Letter. Venez. pag. s53, 

(46) Morelli: Della Pubblica Libreria di S. 
Marco. Dissertaz. pag. 81. 

(4?) Ep. Frane. Asulaniad Naug. Comt 1718. 
pag. lai. 

(48) Solo nel i52g, come raccogliamo dal Te- 
manza, venne ordinata al Sansovino la 
erezione della Libreria . Da un decreto poi 
del Consiglio di X sì rileva, die a quel* 
l' epoca i libri per anco esistevano in 
quella Sala del Palazzo Ducale , elle quin- 
di servì al Consiglio del Pregadi . Morel^ 
li loc. cit. pag. 33. 

(4g) Quantunque molti uomini di lettere, sino 
dal principio del secolo decimo settimo, a- 
vesserò pubblicati alcuni cataloghi dei pre- 
ziosi manoscritti della Libreria di S. Mar- 
co , pure soltanto nel 1740 comparve un 
indice degno della pubblici accoglienza 1 
Vedi Morelli loc. cit. pag. Si. 

(5o) Ep. Frane. Asul. ad Naug. loc. cit. fb- 
scarini loc. citi 

(61) Card. Valerli»; De utìlit. cap. ex reo. 

gest. Venet. Lib. 10. 
(52) Virgilio si contenti» di raccomandare a Ot- 
taviano che fosse abbracciata 1' Enei da , 
ma del nostro storico scrive il Valiero ; eo- 
dem ipso quo, expiravit, diesiti* ntanibus 
in ignem projectameremavìthistoriama se 
perbelle contextam ( loc. cit; ). Aggiunge 
poi che alcuni ne accagionarono la vìo- 
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lenjfa del morbo, altri l'ascrissero a sorti* 
ma modestia schiva del pubblico sguardo* 
Noi stiamo coi secondi perchè fiancheggiati 
dall'autorità del Negro segretario di am- 
basciata del Navagero, il quale raggua- 
gliando suo padre del triste evento, fra 
molte cose scrisse pur la seguente: É mori 
to da bonissimo Cristiano, essendo confes- 
salo e comunicato , stando nel sito intellet- 
to, e oliato ; e mi morule in braccio. Vedi 
Morelli ■■ Biiilioth. Mss. Graie, et Lat.pag. 455 
{53) Rkcius: De imitai. Lib. 1 et a. 

(54) Fnicastoriis in dialogo : Naugenis sìve 
de Poetica. 

(55) Passim nelle Lettere al Rannusioe nel Viag- 
gio di Spagna . 

(56) Viaggio di Spaglia. 

(57) Vedi la Lettera quarta al Rannusio ove 
parla del Ladano. 

(58) Viaggio di Spagna, 
(5g) Ibidem. 

(60) [ntrod. al/a Star. Natur. ed alla Geogra- 
fia di Spagna. Parma 1783. 

(6x) Ibid. Voi'. 1 pag. 307. 

(63) Ibid. Voi. 1. pag. 5i5 

(63) Ibid. Voi. 1 pag. 196. 

Gl'indicati poeti meritano un posto distin- 
to ne! parnaso spagnnolo; gli uni primeg- 
giano per dolcezza e per grazia di forme, 
gli altri per castigata dizione, questi pp.r 
certa grandezza omerica, quelli per enfa- 
tica robustezza enmlatrice della lirica e- 
brea. Vedi il Confi: Scelta di poesie Ca- 
siigliane. Volumi 4 in 8. Madrid i79 0 ' 



Digfcoo Google 



39 

(65) Vedi Bettinelli: Opere edite einediteVol.8 
pag. 207. Venezia 1799- Conti loc. cit. 
voi. 1, pag. ccviii. 

(66) È cosa veramente curiosa, che l'Autore; 
Dell'origine, de'progrtssi e dello stato at- 
tuale d'ogni letteratura, parli per hentre 
volte del Buscano ( Voi. 3 pag. i38i 4 
pag. io5;7 pag. 137: Venezia 1787), enon 
faccia alcun motto del Navagero; lo com- 
mendi come il primo poeta, che ardi d' 
accordare le gioie del Petrarca al suo a- 
bito non. troppo elegante, e non rammenti 
che andò deliitore^del suo felice ardimen- 
to al Navagero. E mai possibile che non 
abbia veduta la dedicatoria alla Duches- 
sa di Soma ? 

(67) Fiaggio in Francia. JJav, Op. Omn. Oh 
minus 1718. 

(68) Storia Diplomatica. Nella Dedicatoria alla 
M. di Vittorio Amedeo. MuseumTaurinense. 

(6g) 11 Fracastoro nella sua opera: De morbìs 
contagiosis lib. 2 c. 6, parla a lungo del- 
la morte di Andrea Navagero seguita a 
Blois, e non contento di quanto avea det- 
to nel dialogo Naugerius sive de poetica, 
esalta a cielo le virtù e la dottrina di 
quel soavissimo amico. Fracajl. Op. Om. 
i5?4 Juntas.' . * 
(fo) Il Negro su mentovato scrisse al padre , che 
il Navagero venne assistito da due eccel- 
lentissimi medici del Re Cristianissimo . Un 
simile aneddoto ci prova quant' ei fosse 
caro ii quel Monarca. Morelli loc- cit. 
pag. 455. 
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(yi) La morte de! Navagero avvenne agli olio 
Maggio del 1529; e dalla Cronaca del Sa- 
mido raccogliamo, che ai sei Giugno del- 
l'anno stesso giunse la spoglia di quell'oc 
timo cittadino; Oggi giunse in questa ter- 
ra 'venuto di Pranza il corpo di ser An- 
drea Navaìer morto Omtor nostro a Eles. 
Morelli loc. c'u. pag. 456. 

(72} Segue il Sanudo a riferirci, che tradotto 
a Venezia il corpo del Navagero da Ser 
Piero suo fratello, fu posto, cos'i a bocca 
avendo ordinato, a Muran in una Chiesa 
chiamata S. Martin de Monache: yualera, 
la sua contrà della sua casa a Muran , 
ed ha ordinato che li sia fatto un arca 
con un epitafio . Ma l'epilano, non esiste, 
nè sa il Cd. Qav. Morelli donde- il GhilH- 
ni abbia tratto quello che si legge nel suo 
teatro degli uomini illustri, ripetuto dal 
Volpi ■ Inipcrcioché non solo in quella Chie- 
sa non v'era vestigio riguardo alla tomba 
delNavagL-ro ,rna neppure d'altri epitafj, e 
perciò scrisse il Monchini nella sua Guida di 
Murano, che in quelIaCliiesa non v' /iali- 
no lapidi sepolcrali. 

(?5) Il presente Elogio venne recitato dall' Au- 
tore nella Sessione Ordinaria tenuta dal- 
l'Ateneo di Venezia nel giorno i3 Mag- 
gio i8i3. 




